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Nella galleria dei personaggi che – a torto o a
ragione  –  sono  passati  alla  storia  come  dei
«perdenti eccellenti» e che MC da qualche tempo
sta  cercando  di  presentare  sotto  una  luce
positiva, trova il suo posto anche Dorando Pietri,
l’atleta di Reggio Emilia che alle Olimpiadi di
Londra del 1908 percorse, allo stremo delle forze,
l’ultimo tratto della maratona nello stadio di
Wembley sostenuto da uno dei giudici di gara.
L’impresa sportiva di quel giorno, che l’aveva
visto come un brillante protagonista per tutto il
percorso, si concluse amaramente con la squalifica
del  corridore  emiliano  per  l’aiuto  ricevuto
nell’ultimo  tratto  del  percorso.  Nella  memoria
collettiva  di  tutti  gli  sportivi  –  non  solo
italiani – Dorando Pietri, è l’atleta che seppe
incarnare  in  maniera  esemplare  gli  ideali  del
marchese  Pierre  De  Coubertin,  ideatore  delle
moderne Olimpiadi.
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Dorando Pietri – CC

Nato  il  16  ottobre  1885  in  una  famiglia  contadina  della
provincia di Reggio Emilia, a Correggio nella frazione di
Mandrio, Dorando Pietri (morto a Sanremo il 7 febbraio 1942)
per i nostri standard era «un piccoletto», essendo alto solo
un metro e sessanta centimetri, come la maggior parte degli
italiani di quel tempo. Fin da bambino si divertiva un mondo a
correre nei campi della sua terra, come tutti i ragazzi nati
nei  grandi  spazi  della  campagna.  Iniziò  a  lavorare  molto
presto, probabilmente prima dei dieci anni, nella bottega di
un pasticciere a Carpi, cittadina dove il padre aveva portato
la famiglia e aperto un’attività commerciale, per emanciparsi
– o almeno provarci – dal lavoro della terra.

Nel  1903  entrò  a  far  parte  della  società  sportiva  di
ginnastica «La Patria», i cui dirigenti, intuendone le qualità
del vero campione, lo iscrissero a diverse gare podistiche
regionali e nazionali.



Dorando,  a  distanza  di  oltre  un  secolo  resti  un
esempio di atleta serio e meticoloso, da dove nasce
questo tuo amore per la corsa?

Fin da ragazzo mi è sempre piaciuto correre, qualcuno disse
che avevo un talento naturale per questa disciplina sportiva,
forse  per  il  mio  fisico,  forse  per  la  storia  della  mia
famiglia, in ogni caso tutto convergeva nel fare emergere le
caratteristiche dell’atleta corridore insite nel mio animo.

È vera la storia che si racconta, che la tua voglia
di  correre  era  tanta  che  a  una  gara  podistica
organizzata  a  Carpi  nel  1904,  a  cui  partecipava
Pericle  Pagliani,  il  più  celebre  corridore
dell’epoca,  quando  questi  passò  vicino  alla  tua
bottega tu ti mettesti a seguirlo in abiti da lavoro
fino al traguardo?

Proprio così! A quel tempo avevo 19 anni e avevo tanta voglia
di correre che quando Pagliani passò vicino alla bottega dove
lavoravo,  mi  misi  a  correre  dietro  a  lui  senza  nemmeno
togliermi il grembiule da pasticciere e riuscendo, nonostante
ciò, a stargli incollato fino alla fine della gara.

I  dirigenti  della  società  sportiva  «La  Patria»
constatando le tue qualità atletiche, ti spinsero a
iscriverti  a  diverse  gare  podistiche  regionali  e
nazionali contribuendo così a farti conoscere da un
numero sempre più ampio di sportivi…

Dicevano che «avevo talento». A furia di ripeterlo a ogni
manifestazione sportiva facendomi un sacco di pubblicità, in
pochi anni divenne chiaro a tutti che in Italia se c’era
qualcuno da battere nella corsa sulle distanze dai 5 ai 40
chilometri, quello ero io.

A  quel  punto  si  aprì  anche  il  palcoscenico
internazionale.

Infatti non ci fu molto da aspettare. Nel 1905 vinsi la 30 km



di  Parigi  con  un  distacco  di  sei  minuti  sul  secondo
classificato; nel 1906 vinsi la maratona che mi qualificò ai
giochi  olimpici  intermedi  di  Atene;  nel  1907  stabilii  il
primato nazionale italiano dei cinquemila metri e vinsi il
titolo nazionale anche sulla distanza dei venti chilometri.

La tua carriera come atleta podista continuò con una
serie  impressionante  di  vittorie  che  lasciò
sbalordita  l’Italia  intera.

Quello fu un momento molto fruttuoso nella mia vita sportiva,
oltre alle vittorie già ricordate, nel 1908, mi qualificai per
le Olimpiadi di Londra in una gara che si tenne proprio a
Carpi. Davanti alla mia gente corsi la maratona in 2 ore e 38
minuti.  In  Italia  un  tempo  simile  su  quella  distanza  non
l’aveva mai fatto nessuno.

Adesso parliamo delle Olimpiadi di Londra, di quella
fatidica giornata del 24 luglio 1908.

Quel  giorno  a  Londra  faceva  molto  caldo,  anche  per  un
italiano. La corsa partì alle due e mezza del pomeriggio. Io
avevo la pettorina numero 19, maglietta bianca e calzoncini
rossi, all’inizio restai con il gruppo dei corridori in quanto
non volevo forzare inutilmente. Seguivo una mia strategia di
corsa  che  mi  ero  preparato  meticolosamente  nei  giorni
precedenti.

Sì, ma appena passasti il segnale di metà gara le
cose cambiarono.

Superati i 20 chilometri, applicai un ritmo sempre più spinto
alla mia andatura che mi portò a superare tutti quelli che mi
stavano davanti e giunsi a riprendere l’atleta che era in
testa, il sudafricano Charles Hefferon, quando mancavano meno
di tre chilometri all’arrivo.

Ma pagasti a caro prezzo questo tuo sforzo.
A quel punto mi sentivo stanchissimo, ero quasi disidratato.



Entrai allo stadio che quasi non riuscivo a correre dritto,
barcollavo, sbagliai persino strada. Il pubblico nello stadio
mi incitava a continuare, ma i giudici di gara mi fecero
notare l’errore e mi fecero tornare indietro.

Non reggevi più lo sforzo e sei persino caduto sulla
pista.

È  vero,  però  con  l’aiuto  dei  giudici  di  gara  mi  rialzai
sempre.  Caddi  quattro  volte  in  duecento  metri  prima  di
arrivare al traguardo, e ogni volta i giudici mi diedero una
mano per rimettermi in piedi. Tagliai il traguardo in 2 ore e
54 secondi. Svenni per la quinta volta e mi portarono via in
barella.  Nello  stesso  momento  entrò  nello  stadio  l’atleta
americano Johnny Hayes, che si piazzò secondo.

Eri  riuscito  a  tagliare  il  traguardo  per  primo,
quindi la maratona l’avevi vinta tu.

Si, ma la delegazione degli Stati Uniti, non appena venne a
sapere quello che era successo all’interno dello stadio, con i
giudici  che  mi  avevano  aiutato  a  terminare  la  gara,  fece
appello  alla  giuria  per  chiedere  la  mia  eliminazione,  in
quanto colpevole di essere stato aiutato dai giudici di gara.

E come andò a finire?
Il  reclamo  venne  accolto:  fui  squalificato  e  cancellato
dall’ordine  di  arrivo  della  gara.  La  medaglia  d’oro  fu
assegnata allo statunitense Johnny Hayes.

E  nei  tuoi  confronti  come  si  comportarono  gli
inglesi?

Il  mio  dramma  umano  commosse  tutti  gli  spettatori  dello
stadio: per compensarmi della mancata medaglia olimpica, la
regina  Alessandra  mi  diede  in  premio  una  coppa  d’argento
dorato.



È vero che a proporre il riconoscimento reale fu lo
scrittore Arthur Conan Doyle, il «papà» di Sherlock
Holmes?

Doyle era presente a bordo campo per redigere la cronaca della
gara per il Daily Mail. Il resoconto del giornalista-scrittore
terminava con queste parole: «La grande impresa dell’italiano
non potrà mai essere cancellata dagli archivi dello sport,
qualunque possa essere la decisione dei giudici».

Pietri premiato dalal regina alla fine della maratona – CC

Il  racconto  della  sfortunata  impresa  di  Pietri  fa
immediatamente il giro del mondo. Dorando Pietri diviene una
celebrità, in Italia e all’estero, per non avere vinto. La
mancata vittoria olimpica è la chiave del successo dell’atleta
emiliano: Pietri riceve presto un buon ingaggio per una serie
di gare ed esibizioni negli Stati Uniti.

Il 25 novembre 1908, al Madison Square Garden di New York, va
in scena la rivincita tra Pietri e Hayes. Gli spettatori sono
ventimila, mentre altre diecimila persone rimangono fuori a
causa dell’esaurimento dei posti. I due atleti si sfidano in
pista sulla distanza della maratona, e dopo aver corso spalla



a spalla per quasi tutta la gara, alla fine Pietri riesce a
vincere staccando Hayes negli ultimi 500 metri, per l’immensa
gioia  degli  immigrati  italiani  presenti.  Anche  la  seconda
sfida, disputata il 15 marzo 1909, viene vinta da Pietri.
Durante  la  trasferta  in  America  partecipa  a  22  gare,
vincendone 17. Rientrato in Italia nel maggio 1909 prosegue
l’attività agonistica per altri due anni.

La sua ultima maratona è quella di Buenos Aires, corsa il 24
maggio 1910, nella quale Pietri chiude con il suo primato
personale di 2 ore, 38 minuti, 48 secondi e 2 decimi. La gara
d’addio in Italia si svolge il 3 settembre 1911 a Parma: una
15 chilometri, vinta agevolmente. Corre la sua ultima gara
all’estero il 15 ottobre dello stesso anno (il giorno prima
del suo 26° compleanno), a Göteborg in Svezia, concludendola
con  l’ennesima  vittoria.  Nel  1911  si  ritira  dall’attività
agonistica e si trasferisce a Sanremo dove apre un’autorimessa
e dove muore il 7 febbraio 1942, stroncato da un improvviso
infarto.

Don Mario Bandera


